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      PREFAZIONE

      

      Ho raccolto in questo volume i miei scritti su Leonardo da Vinci, frutto di un decennio di ricerche e di analisi di testi. Alcuni furono pubblicati in riviste specializzate o in periodici di divulgazione. La loro suddivisione sembla seguire un piano prestabilito, ma è stato agevole classificarli nei tre gruppi fondamentali di Documenti, Analisi
 e Inediti leonardeschi
 anche senza che io avessi in mente, prima d’ora, questa possibilità. Nella loro disposizione non sempre è stata osservata una successione cronologica; la nota bibliografica finale potrà chiarire questo particolare fornendo insieme l’indicazione della fonte degli scritti pubblicati. Molti materiali inediti che, senza questa occasione, difficilmente avrei ripreso, sono stati completamente rielaborati, e anche gli altri scritti sono stati tutti riveduti, spesso completati con ampie aggiunte.

      L’opera era già terminata quando una visita alla Biblioteca Ambrosiana di Milano mi offriva l’opportunità di raccogliere alcuni nuovi elementi durante una prima esplorazione dei disegni sciolti e dei fogli originali del Codice Atlantico. In ciò ho avuto le più ampie facilitazioni da parte del Prefetto della biblioteca Mons. Prof. Dr. Carlo Castiglioni ed è quindi mio dovere ricordare anche il suo solerte assistente Cav. Maurizio Cogliati, nonchè il Prof. Augusto Marinoni e l’avv. Giorgio Fubini. Devo poi alla cortesia della Signora Droz se il risultato di questa mia ultima ricerca compare come primizia in questo volume. Analoga circostanza mi permette di presentare all’ultimo momento altri due frammenti inediti conservati nel Museo Britannico e che mi sono stati segnalati da Mr. A. E. Popham.

      Ho deciso infine di includere in appendice un tentativo di repertorio cronologico dei fogli del Codice Atlantico: esso potrà essere estremamente utile agli studiosi per riferimenti e confronti, ma sarà bene servirsene con cautela perchè moite datazioni da me proposte dovranno essere rivedute. Anche per questo lavoro mi è stato concesso, con la consueta liberalità, l’esame degli originali all’Ambrosiana e ho quindi potuto portarlo a termine, con nuove informazioni, grazie alla generosità dell’amico americano Buckminster Fuller, architetto, ingegnere e matematico.

      Alcuni disegni di Leonardo conservati nella Biblioteca Reale di Windsor sono riprodotti per graziosa concessione di S. M. la Regina d’Inghilterra. E’ qui il luogo di ricordare con animo grato il bibliotecario di Windsor Castle, Sir Owen Morshead che ha scritto il foreword al mio libro sui disegni di Leonardo a Windsor identificati come estratti dal Codice Atlantico. Miss A. H. Scott-Elliot, custode dei disegni, mi fu di prezioso aiuto non solo in quella ricerca, ma ogni volta che mi sono rivolto a lei per consigli e informazioni largamente utilizzati in questo volume.

      Utili negli esempi di sensibilità e di metodo mi sono stati il Dr. Cecil Gould della National Gallery di Londra che per incarico dell’editore Phaidon ha tradotto il mio libro sui disegni di Windsor, e il Prof. Ludwig Heinrich Heydenreich, direttore dell’Istituto di storia dell’arte di Monaco, che, fra l’altro, mi ha procurato le fotografie e il permesso di riproduzione di tre frammenti inediti di Leonardo della Galleria di quella città.

      

      Moite altre persone dovrei ricordare fra i rappresentanti di biblioteche e istituti specialmente all’estero, a cui mi sono spesso rivolto per informazioni. Mi limito a ricordare il Dr. Wolf Stubbe, custode dei disegni della Kunsthalle di Amburgo che mi ha fornito le fotografie di tre rovesci inediti di disegni di Leonardo e il Signor Renzo Cianchi, bibliotecario della Leonardiana di Vinci, promotore di un Centro di studi e informazioni nella città natale di Leonardo. Fra tante benemerenze egli ha quella di avere segnalato un foglio inedito di Leonardo della Biblioteca Municipale di Nantes, da lui ampiamente illustrato nel XIX tomo di Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance.
 Nella medesima rivista comparvero già alcuni miei scritti ed io sono grato al Prof. Pierre Speziali di Ginevra che mi introdusse alla accogliente cortesia della Signora Droz.

      Dovrei ora menzionare anche le altre riviste e periodici che per il passato mi hanno offerto ospitalità. Ricorderò fra tutti il Comm. Carlo Hoepli e l’Ing. Enrico Garnier, rispettivamente editore e direttore di «Sapere», dai quali ho pure avuto il permesso di riprendere in questo volume alcuni scritti già pubblicati in quella rivista. Ricorderò anche Mr. Benedict Nicolson, direttore del «Burlington Magazine» e il Prof. Giorgio Nicodemi, direttore della rivista «L’Arte».

      Io ho debiti di gratitudine che non si possono esaurire con un doveroso riconoscimento. Così ricorderò sempre con viva commozione il Rev. Dr. Emil Möller (1869-1955) che mi è stato maestro di vita e di studio e che mi ha guidato nei primi, incerti passi della mia attività vinciana. In questo volume ho riportato 10 scritto che gli dedicai in occasione del sessantesimo anniversario della sua ordinazione a sacerdote e che pubblicai in pochi esemplari. Egli volle ricambiare con uno studio sulla Gentildonna dalle belle mani
 del Museo Nazionale di Firenze, dedicato alla mia fidanzata e a me come dono di nozze. Purtroppo doveva essere questo il suo ultimo libro, ma io spero di poter contribuire a far vedere la luce alla sua monumentale opera rimasta inedita. Mi è gradito manifestare pubblicamente questo proposito alla Signora Grete Brackmann, nipote dell’insigne leonardista scomparso, che gli fu per molto tempo affettuosa e preziosa assistente.

      Un’altra persona alla quale devo molto è il Dr. Elmer Belt, principe e mecenate dei leonardisti, fondatore della Elmer Belt Library of Vinciana di Los Angeles e promotore delle migliori iniziative per il progresso degli studi vinciani. In questa nobile impresa gli è di aiuto e di incitamento la sua bibliotecaria Mrs. Kate T. Steinitz, madre di tutti i vinciani. Con lei ho avuto la fortuna di lavorare intorno all’appassionante argomento della bibliografia del Trattato della pittura
 e a lei devo i risultati conseguiti con la ricerca pubblicata alla fine di questo mio volume.

      
        Bologna
, Biblioteca dell’Archiginnasio, 1957
.

        C. P.
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      LEONARDO E I SUOI CONTEMPORANEI1



      
        «Un altro de’ primi pittori del mondo sprezza quell’arte dove è rarissimo, ed èssi posto ad imparar filosofia, nella quale ha così strani concetti a nuove chimere, che esso, con tutta la sua pittura, non sapria dipingerla.»

        Baldassare Castiglione, Il Cortegiano,
 Venezia, 1508.

      

      Le celebrazioni del quinto centenario della nascita di Leonardo da Vinci erano state ufficialmente predisposte in Italia, a un anno di anticipo, con un vasto programma di manifestazioni, ma tutto si risolse con i consueti discorsi commemorativi nel paese natale di Vinci, il 15 aprile 1952. Qualche mostra, in quella circostanza, fu allestita con estrema penuria di mezzi e pochi contributi sostanziali comparvero nelle pubblicazioni suscitate dalla ricorrenza. All’estero Leonardo fu onorato più degnamente, con impegno e serietà. Nelle metropoli che avevano la fortuna di possedere in maggior copia i capolavori e i disegni di Leonardo furono allestite esposizioni, indetti congressi e conferenze e promosse iniziative che contribuirono a suscitare un largo interesse intorno alla figura e all’opera di Leonardo. In alcuni luoghi ebbe a ripetersi ciò che Vasari aveva riferito a proposito del cartone della Sant’Anna quando fu esposto da Leonardo a Firenze nel 1501: «Finita che ella fu nella stanza durarono due giorni d’andare a vederla gli uomini e le donne, i giovani e i vecchi, come si va alle feste solenni, per vedere le meraviglie di Lionardo che fecero stupire tutto quel popolo».

      Il miracolo poteva ripetersi ancora ai nostri giorni, da noi, che abbiamo l’onore di vantare questo formidabile ingegno nella nostra stirpe, ma Leonardo continua ad essere non profeta in patria, e benchè gli uomini politici che lo hanno celebrato, più per convenzione che per sentimento, siano giunti a definire «terribile» la gloria della terra che gli ha dato i natali, Leonardo resta da noi un artificioso gioco di parole attraverso le facili espressioni esaltative di chi si è accostato a lui casualmente, resta il buon pretesto di una attualità redditizia per chi lo prende a soggetto di superficiali trattazioni sulle carte stampate per le grandi folle, e di conseguenza i fatti della sua vita, le sue produzioni artistiche e scientifiche, il suo stesso pensiero, vengono alterati, combinati ed interpretati secondo i gusti e le preferenze delle diverse mentalità alle quali sono presentati. Leonardo si è trovato a dover soddisfare tutte le odierne esigenze intellettuali e sociali: chi ha fatto di lui un santone, chi un rivoluzionario; chi non ha stimato importante in lui altro che l’arte, chi ha voluto vedere in lui solamente il precursore di ogni moderna conquista della tecnica. Altri lo hanno sezionato nello spirito e ne è risultato un oscuro complesso di misteriose situazioni psichiche, sicchè quella sorta di istrionismo che i biografi del tempo romantico si erano compiaciuti di intravvedere nella sua figura, oggi si è adeguata con l’ultimo grido della indagine psicanalitica.

      E’ indubbio che Leonardo possa essere considerato quella figura complessa che somma in sè più di una vita e più di una mente. L’arte e la scienza si completano in lui a vicenda e determinano un equilibrio di forze e di espressioni spirituali percepibile in tutta la sua opera, dal sublime capolavoro d’arte alle indagini della più arida speculazione sulle cose e sugli effetti della natura. Il linguaggio stesso con cui egli ci introduce nel mondo delle sue esperienze è lucido e presente, rapido e semplice come nei tratti che colgono gli atteggiamenti umani. Il disegno stesso subentra alla irrequietezza di una frase che accenna a diluirsi in oziosi vocaboli: «Quando vòi fare uno effetto per istrumento, non ti allungare in confusione di molti membri, ma cerca il più breve modo, e non fare come quelli che, non sapendo dire una cosa per lo suo proprio vocabulo, vanno per via di circuizione e per moite lunghezze confuse». Questo andava raccomandando a sè stesso colui che della propria lingua era padrone e che, sceso giovanetto nella estetizzante e mercantesca Firenze, trovava gli uomini di «belli e ornati discorsi», le allegre brigate di coetani pronte al frizzo e alla frase pungente. Leonardo aveva già assimilato quell’atmosfera di risveglio di gusti classici cui s’improntava la Firenze medicea; il campo era fertile per la sua giovane mente, al tempo del noviziato presso il Verrocchio. Intorno a lui erano le gloriose testimonianze degli Alberti, dei Brunelleschi, dei Pollaiolo ed egli ricorderà sempre con devozione questa terra in cui fiorirono le opere di Giotto, di Masaccio, di Donatello.

      Fondamentale, per la formazione artistica e spirituale di Leonardo è questa sua giovanile attività nella bottega del Verrocchio, che lo introduceva all’amicizia con Sandro Botticelli, Piero Perugino, Lorenzo di Credi, Filippino Lippi. Ben poco, però, resta a testimoniare la precoce vivacità del suo ingegno. La sua personalità, già ben delineata, si rivela, meglio che dai ricordi confusi dei primi biografi, dalle sue stesse opere superstiti e specialmente dai pochi fogli del periodo giovanile che ci avvicinano con maggiore intimità alle sue occupazioni. I disegni giovanili hanno chiari riferimenti alle opere della sua attività artistica nel primo periodo fiorentino compreso fino al suo trentesimo anno di età. Indipendente e nuovo è il suo modo di esprimersi, già rapido ed efficace, testimone di quel tanto acquisto nell’arte che determinò l’ammirazione del maestro.

      Poi, alla rapida ascesa subentrano le contrarietà suscitate dal suo comportamento irrequieto, dal suo carattere «vario ed instabile», come diceva Vasari. Nuovi campi si aprono alle sue meditazioni, le consuetudini con i coetani vanno sempre più raffreddandosi, ed egli si sente portato a frequentare scienziati come Paolo dal Pozzo Toscanelli, Giovanni Argiropulo e Benedetto Aritmetico. Queste sue predilezioni per i problemi della natura e per le scienze matematiche già preludono a quell’impazienza al pennello che più tardi constatava con rincrescimento un suo contemporaneo in una lettera alla Marchesa di Mantova.

      Prendono il sopravvento, nei suoi taccuini e nei suoi quaderni di artista i progetti di macchine; germogliano idee con l’arditezza dei sogni e si fanno concrete nella sua immaginazione: egli le espone con calore e convinzione, ed è tanta la sua forza comunicativa da convertire gli increduli, come quando dimostrò la possibilità di alzare il tempio di San Giovanni a Firenze per sottomettervi le scalee: «e con si forti ragioni lo persuadeva — riferisce Vasari — che pareva possibile, quantunque ciascuno, poichè e’ s’era partito, poteva conoscere per sè medesimo l’impossibilità di cotanta impresa».

      Leonardo si fece ben presto notare a Firenze per la novità delle sue produzioni artistiche, ma più ancora per la singolare fertilità del suo ingegno. Lorenzo il Magnifico lo accolse a provvigione a studiare nel suo giardino di Piazza San Marco. Ma le affermazioni che Leonardo conseguiva dovevano presto procurargli qualche amarezza. Più tardi egli scriveva che «subito che nasce virtù quella partorisce contro di sè la invidia»: l’amara considerazione di questa frase sembra affondare le sue radici nelle prime esperienze di vita.

      Non altrimenti ci sembra di dovere interpretare quella accusa anonima che colpiva Leonardo ventiquattrenne insieme con altri artisti della bottega di Verrocchio a proposito della denuncia di illecite relazioni che un modello, un tal Saltarelli, avrebbe avuto con una determinata cerchia di pittori. La denunciata dimestichezza di quel Saltarelli, il quale — dice il documento — «andava dietro a molte tristizie», non può riguardare Leonardo; e Leonardo, del resto, in seguito alla provocata inchiesta fu assolto da un tribunale della cui inflessibilità, in questi casi, difficilmente sarebbe possibile dubitare. Ha fatto buon gioco questo documento agli psicologi d’oggi e più ancora agli amatori di scandali, per costruire e divulgare un loro Leonardo già dominato in gioventù da anomalie che giustificherebbero il suo formidabile ingegno. Ci sembra che questo documento sia invece opportuno inserire in un settore esclusivamente storico della vita di Leonardo come prova di quelle invidie che con ogni mezzo, menzogne e calunnie anonime, cercavano di colpirlo. Il risultato, se non decisivo ai danni di Leonardo, fu certamente premonitore: tollerato se non evitato Leonardo si sentiva sempre più inviso ai coetanei, coi quali discuteva vivacemente di problemi d’arte: nel suo «libro di pittura» egli ha lunghe trattazioni intorno ai valori e alla pratica delle diverse manifestazioni artistiche e traspare spesso il riflesso di queste sue giovanili divergenze dalle opinioni correnti, dalle consuetudini di bottega.

      A Milano si racconta che Leonardo fosse andato per incarico del magnifico Lorenzo come musico, alla corte di Lodovico il Moro. E’ certo però che nella metropoli lombarda egli si affermò subito per le sue qualità di artista, di architetto, di ingegnere. La famosa lettera con la quale egli offriva i propri servizi al duca di Milano è una solenne conferma di tutte le sue capacità nel campo tecnico, dall’ingegneria militare alle opere di bonifica, all’architettura, pittura e scultura. Il duca si valse subito di Leonardo facendogli produrre capolavori d’arte quali i ritratti delle dame preferite della sua sontuosa corte. Veniva cosi creata la Vergine delle rocce
 e altre opere di cui si conserva solo il ricordo nei documenti del tempo. Più tardi nasceva il Cenacolo
 e contemporaneamente il modello della statua equestre di Francesco Sforza.

      Questo periodo di quindici anni al servizio del Moro è stato indagato da molti studiosi: numerose sono le attestazioni che ad esso si riferiscono contenute nelle carte vinciane e sarebbe lungo ora riferirle. A noi interessano le persone che Leonardo ebbe ad avvicinare e con le quali fu in rapporti di lavoro. Luca Pacioli di Borgo San Sepolcro giunse a Milano nel 1494, chiamatovi ad insegnare matematica. A Leonardo era già pervenuta la fama di questo compatriota e si affrettava ad incontrarlo. La conoscenza divenne ben presto amicizia e Pacioli scriveva in seguito di Leonardo ricordandone con ammirazione le opere, il Cenacolo
 e il monumento allo Sforza, ed anche i libri sulla pittura, sulla meccanica e sul moto umano.

      La corte sforzesca, accanto ad uomini d’ingegno, ad autentici scienziati, accoglieva anche rimatori, poeti e astrologi, questi ultimi tenuti in particolare considerazione dal duca. Poeti e astrologi godevano spesso di maggiori favori che non gli artisti e gli scienziati. Fra le carte di Leonardo si conservano appunti di minute di lettere indirizzate al Moro per lamentare una situazione economica resa difficile dalle condizioni dello stato, le cui casse andavano vuotandosi per le spese militari. Le possibilità di Leonardo si facevano sempre più scarse, dovendo provvedere al mantenimento degli allievi, senza che il salario corresse regolarmente. Le circostanze determinarono uno screzio col duca, dacchè Leonardo abbandonò le opere intraprese assentandosi da Milano, e i documenti permettono di ricostruire con sufficiente attendibilità la situazione dell’artista che fu richiamato dal duca, che fu adeguatamente ricompensato di quanto aveva fatto, mediante la concessione di benefici fiscali e con il dono di una vigna a Porta Vercellina.

      Ristabiliti cordiali rapporti fra il duca e Leonardo, questi ebbe incarichi di importanza rilevante nel campo dell’ingegneria, interessandosi ai problemi di canalizzazione e bonifica nel milanese che erano alla base del grandioso piano architettonico di una città ideale, già da lui vagheggiato con innovazioni nel razionale sistema di strade e di edifici che preludono gli odierni concetti costruttivi. Del soggiorno milanese ricordiamo due avvenimenti che determinarono una maggiore popolarità di Leonardo, sia come artista, ma sopratutto come ingegnere meccanico.

      La «festa del Paradiso» da lui realizzata nell’apparato scenico di una rappresentazione ideata dal poeta Bernardo Bellincioni suo compatriota. Questo nel 1490, in occasione degli sponsali di Gian Galeazzo Sforza con Isabella d’Aragona. I personaggi compaiono nel meccanismo teatrale di uno strumento che riproduce il corso dei pianeti, con illuminazioni suggestive e musiche che destarono l’ammirazione dei presenti. Leonardo, in simile occasione, ebbe modo di avvicinare personaggi convenuti da tutta Italia, uomini d’arme, principi, ambasciatori di regnanti stranieri, gentiluomini e dame. Altre volte il duca richiese ancora l’intervento di Leonardo nell’organizzare tornei, nel predisporre i costumi dei giostratori. I contemporanei, nel ricordare queste sue prestazioni elogiano la novità e la bellezza degli allestimenti. Ma le considerazioni che riguardano più da vicino la personalità artistica di Leonardo si trovano nei componimenti dei poeti chiamati ad esaltare il modello della statua equestre di Francesco Sforza.

      Nel 1498 Leonardo partecipò a Milano a quel «laudabile scientifico duello», cui fa memoria il Pacioli nella sua Divina proportione,
 duello in forma di dibattito in una riunione di dotti alla corte di Lodovico il Moro e durante la quale Leonardo potè esporre non solo il suo parere sulla preminenza della pittura sulle altre arti ma forse anche l’argomento geologico del diluvio universale: i suoi scritti in proposito, che sembrano il resoconto stenografico di queste discussioni, hanno una incalzante vivacità polemica, impostata su considerazioni scientifiche. Con esse Leonardo urtava contro i pregiudizi del suo tempo, ma le sue argomentazioni erano stringenti, e se anche non riuscivano ad illuminare qualche mente incallita in concetti teologici, pur dovettero produrre una notevole impressione e sollevare molto interesse nell’ambiente dei dotti. Intenso a quell’epoca era in Leonardo l’interesse per 10 studio dei fossili: «Vedi — scriveva più tardi — nelle montagne di Parma e Piacenza, la moltitudine de’ nichi e coralli intarlati, ancora appiccati alli sassi; de’ quali, quand’io facevo il gran cavallo di Milano, me ne fu portato un gran sacco nella mia fabbrica da certi villani; che in tal loco furono trovati». Nel codice Leicester in cui Leonardo stesso raccolse i suoi scritti di idraulica, geologia e astronomia si trova un appunto di grande interesse: contro l’opinione corrente che i residui marini — conchiglie e coralli — fossero stati portati sulle montagne dal diluvio biblico, Leonardo sorge con profonda intuizione scientifica a dimostrare l’evoluzione geologica del globo terrestre, e giustamente afferma che le conchiglie non furono portate sui monti dalle acque del diluvio, ma che vi furono depositate a strati regolari quando il mare, in antico, copriva quelle montagne. «La conoscenza del preterito e del sito della terra è ornamento e cibo delle menti umane» egli diceva, e l’affascinante mistero della storia del globo, mistero che andava rivelando con trepidazione attraverso la peregrinazione nei luoghi selvaggi, durante le escursioni sulle vette alpine, gli faceva balenare visioni di vita primordiale che hanno nelle sue espressioni il fremito di lirica purrissima: «Sopra le pianure d’Italia, dove oggi volan gli uccelli a torme, solea discorrere i pesci a grandi squadre».

      Giorgio Vasari, nella prima edizione delle sue Vite,
 scriveva a proposito di Leonardo moite frasi che furono soppresse nella seconda edizione. Alcune di queste sembrano avere rapporti con le contrarietà suscitate dalle ardite concezioni del pensiero scientifico di Leonardo: «Mostrò la natura nelle azioni di Leonardo tanto ingegno che ne’ suoi ragionamenti faceva con ragioni naturali tacere i dotti». Altra frase da Vasari soppressa è quella che commenta il campo di indagini naturali, geologico, botanico e astronomico, coltivato da Leonardo: «Per il che fece nell’animo un concetto si eretico che ei non si accostava a qualsivoglia religione, stimando per avventura assai più lo esser filosofo che cristiano».

      A chi volesse oggi, sulla scorta di queste testimonianze, rimproverare una freddezza d’animo a Leonardo, come apparentemente può riscontrarsi nell’annotazione per la morte del padre, ricordiamo l’amore grandissimo che Leonardo portava verso qualsiasi forma di vita, senza tener conto dell’anima della cui definizione egli lasciava che si occupassero i frati «padri dei popoli che per ispirazion san tutti li segreti».

      E’ proprio un contemporaneo che ci attesta questo amore di Leonardo verso gli animali. Il viaggiatore fiorentino Andrea Corsali, il 6 gennaio 1515, scriveva una lettera e Giuliano de’ Medici dall’India, informandolo sugli usi e costumi di quei popoli. «Vestono parte di essi all’apostolica, et parte all’uso di Turchia, non si cibano di cosa alcuna che tenga sangue: nè fra essi loro consentono che si noccia ad alcuna cosa animata, come il nostro Leonardo da Vinci».

      Pochi, in verità, furono i contemporanei di Leonardo che seppero apprezzarne le doti dell’ingegno e dell’animo. Molti trattarono con lui con diffidenza, con livore e malignità, altri ancora gli furono apertamente nemici, scagliandosi contro di lui più con la cieca invidia che con l’ostinazione di opinioni contrarie.

      Leonardo ha parole amare per l’uomo in genere, come quando subisce la odiosa persecuzione da parte di un lavorante tedesco a Roma, nei laboratori di Belvedere presso Leone X. Leonardo considera le azioni compiute dall’uomo sotto lo stimolo della malvagità, del vizio, trascinate negli inganni e nelle crudeltà. «Pazzia bestialissima» definisce la guerra. «E più oltre direi — afferma nel mezzo di uno di questi sfoghi — se il dire il vero mi fosse integralmente lecito». Sono frasi, queste, dalle quali traspare il contrasto in cui venne a trovarsi Leonardo nei rapporti con molti contemporanei, con coloro che gli furono nemici per partito preso senza che egli, dall’alto della sua magnanimità li considerasse tali. «E in questo caso — scrive Leonardo — io so che ne acquisterò non pochi nemici, con ciò sia chè nessuno crederà ch’io possa dire di lui, perchè pochi sono quelli a chi i sua vizi dispiacciono, anzi sol quelli omini li dispiacciono che son di natura contraria a tali vizi».

      Dai ricordi dei contemporanei balza viva anche la figura fisica di Leonardo, accanto alle fedeli rappresentazioni del suo temperamento. Il suo primo biografo, l’Anonimo Gaddiano, riferisce che Leonardo «era di bella persona, proporzionata, graziata et di bello aspetto». «Portava un pitocco rosato — aggiunge — corto sino al ginocchio che allora si usavano i vestiri lunghi: aveva sino a mezzo il petto una bella capellaia et inanellata et ben composta». Gio. Paolo Lomazzo, che fu in amicizia col discepolo di Leonardo Francesco Melzi, ci conserva una solenne immagine del Maestro: «Hebbe la faccia con li capelli longhi, con le ciglia e con la barba tanto longa, che egli pareva la vera nobiltà dello studio».

      Viva e presente è l’immagine di Leonardo riferita da Matteo Bandello che lo ricorda nei giorni in cui l’artista attendeva alla pittura del Cenacolo,
 ed è prezioso il racconto di questo novelliere perchè del temperamento di Leonardo dà una rappresentazione che concorda con quanto, a tal proposito, è possibile rilevare negli scritti stessi di Leonardo:
...
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